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◆La mostra-convegno di Tebio si è conclusa ieri
con due sottosegretari, Passigli e Grazia Labate
E almeno un successo: il riconoscimento del settore

27ECO04AF01

Sotto la tenda arriva
il sindacalista indiano
L’allievo di Gandhi che brucia il cotoneGenova, il governo

farà un osservatorio
sulle biotecnologie
Un protocollo di sicurezza sugli ormoni
Più fondi alla ricerca nella Finanziaria

DALL’INVIATO
GIULIANO CESARATTO

GENOVA Mobilitebio chiude,
con un volantinaggio all’ingres-
so del Palasport dove Beppe Gril-
lo promette sfracelli a multina-
zionali,manipolazioni,ingegne-
ria genetica. Comincerà dal
«transbasilico», orrido artificio
nordamericano per scippare ai
genovesi il prezioso «pesto». Ma
da Tebio a Grillo il passaggio di
testimone è clamoroso. Il cam-
bio però è silenzioso, controllato
dalle forze di sicurezza che non
hanno perso un attimo di vista
né il forno artigianale costruito
davanti a loro da Legambiente e
che sforna pane «non transgeni-
co», né la tenda della Lav sotto la
quale hanno parlato il primo
giorno don Gallo e Bertinotti e
che oggi, l’ultimo, è riservata a
Swami, il sindacalista più poten-
te del mondo con i suoi 10milio-
nidi iscritti e20disimpatizzanti.
Sono i contadini del Sud-est del-
l’IndiacheSwamihaguidatoalla
«rivolta pacifica» contro le im-
prese americane e canadesi che
«predicando cibo per tutti, han-
no invece rovinato gran parte
delle nostre coltivazioni facen-
dole diventare sterili e senza
nemmeno risolvere il problema
della fame che anzi è aumenta-
ta». Swami si ispira a Ghandi, è
un uomo dipaceepredica la«de-
mocrazia diretta», cioè «quello
che è giusto lodobbiamo decide-
re noi, in questo caso i contadini
che,conme,hannosceltodidare
fuocoaicampidicotoneinfettati
dagli erbicidi e dai pesticidi della
Monsanto (azienda Usa, leader
mondiale dell’agrobiotech,
ndr)».Ecomesifa lademocrazia-
diretta? «Incendiare i campi non
è violenza. Noi abbiamo scelto il

fuoco dopo che500capifamiglia
si erano uccisi perché non vole-
vanolasciare laloroterraassedia-
ta dalla monocultura intensiva
che avvelena e uccide la terra, gli
uccelli, i microbi buoni». Ed è
questa, lanciata da Swami l’ulti-
ma pietra sulla vetrina di Tebio,
perché«laverarivoluzioneverde
non ha bisognodi ingegneriage-
netica».

Chi ha organizzato il conve-
gno ha avuto comunque un pro-
blema d’immagine. «Certo, ora
la strada è in salita»: è questo in-
fatti il laconico commento ac-
compagna i saluti a Tebio da par-
te di manager e ricercatori in
doppiopetto che dalla mostra-
convegno sulle biotecnologie
contavano di ripartire con qual-
che briscola in più da spendere
sul fronte dei contributi e finan-
ziamenti dello Stato. Niente, ha
potuto modificare la linea di
confine, l’incompatibilità, tra
biologico e manipolazionerecla-
mata a gran voce e tracciata in
modo indelebile dalla manife-
stazionedigiovedìedall’iniziati-
va spontanea di 400 associazioni
ecobioambientaliste. Certo non
si fermeranno né le sigle italiane
di Tebio-Cba, Assobiotech, An-
sba,Cib-né,tantomenolemulti-
nazionali degli Ogm, quelle del
mais e della soia in primo luogo.
C’èperòun’ariadiversaintornoa
Tebio e ai suoi tre giorni di vetri-
na.

«Siamo partiti in quattro gatti,
mai avremmo pensato ad un si-
mile successo», dice Sergio, uno
dei promotori della protesta,«è
stata un’impresa pazzesca, senza
mezzi e che poteva finire con un
buco nell’acqua, ma è andata be-
ne e ora, oltre a noi della lega an-
tivivisezione, hanno più forza
tuttiimovimentiperlavita».

La protesta contro le biotecnologie di giovedì scorso Rellandini/ Reuters

DALL’INVIATO
MARCO FERRARI

GENOVA Biotecnologie sì, ma con
prudenza. È questo il punto d’in-
contro che mette d’accordo gover-
no, scienziati, università e le 210
aziende italiane che operano nel set-
tore. Un’intesa che taglia fuori gli
ambientalisti sino all’ultima ora di
Tebio sul piede di guerra. Eppure il
governo, rappresentato alla mostra-
convegno di Genova dal sottosegre-
tario all’Industria Stefano Passigli e
dalla sottosegretaria alla Sanità Ma-
ria Grazia Labate, è arrivato qui con
un bel pacchetto di offerte-sicurez-
za: un Osservatorio sulle biotecnolo-
gie, un Piano nazionale della ricerca
e la firma dell’accordo internaziona-
le sulla sicurezza e la movimentazio-
ne degli organismi geneticamente
modificati. L’Osservatorio, secondo
la Labate, consentirà il monitorag-
gio costante della materia e impedi-
rà la ricerca segreta. Un organismo
nel quale saranno inclusi rappresen-
tanti dei consumatori, delle associa-

zioni impegnate sul fronte delle bio-
tecnologie e dei ricercatori.

Il governo, dunque, passa al con-
trattacco cercando di mediare tra
chi è a favore e chi è contro le bio-
tech. «Il governo non è stato vigliac-
co» ha sostenuto la Labate. «Nessu-
na latitanza» ha incalzato Passigli
che ha portato a Tebio l’approvazio-
ne da parte del Cipe del nuovo Pia-
no nazionale sulla ricerca. La per-
centuale dei ricercatori italiani è
bassissima (un terzo rispetto ai Paesi
concorrenti), solol’1% del Prodotto
interno lordo (rispetto al 3% dei
Giappone, al 2-3degli Usa) e dunque
la prossima Finanziaria conterrà un
maggior stanziamento. Quanto all’i-
niziativa del ministro Pecoraro Sca-
nio di ritirare il patrocinio a Tebio, a
giudizio di Passigli si è trattato di
una scelta di politica economica a
favore delle produzioni tipiche, ma
non si può pensare che non ci sarà
ricerca in campo agroalimentare. La
richiesta degli ambientalisti di una
moratoria non è accettabile poiché,
secondo Passigli, ci porterebbe fuori

dall’Europa: una direttiva del mag-
gio ‘98 permette infatti di brevettare
piante e animali geneticamente ma-
nipolati.

Tebio chiude la sua prima edizio-
ne portando a casa di fatto il ricono-
scimento produttivo, complici gli
studiosi del Terzo Mondo che del
biotech sembrano non farne a me-
no, gli esponenti della Fao che si
aspettano risultati nella lotta alla fa-
me e le industrie che piangono l’as-
senza di una strategia globale. «Biso-
gna arrivare ad una biotecnologia
studiata dalla ricerca pubblica, an-
che se le multinazionali non sono
sempre e solo da demonizzare» ha
sostenuto il prof. Leonardo Santi,
presidente del Centro di Biotecnolo-
gie Avanzate che ha organizzato la
mostra-convegno e che già pensa a
Tebio Due. «Ma per arrivare a que-
sto traguardo - dice Santi - bisogna
che ci sia più informazione e che l’I-
talia chiarisca la sua posizione, altri-
menti non avrebbe senso». Ciò si-
gnifica aprire un ponte tra centri di
ricerca pubblica e aziende private.

Biodiversità, la Ue sigla accordo
con 64 paesi a tutela dell’ambiente
■ Senzaunefficaceinterventodisalvaguardiavièilrischiochegliorganismi

geneticamentemodificatientrinonell’ecosistemastravolgendonel’equi-
librio.Suquestanecessitàhannoconvenutoirappresentantideigoverni
dell’Unioneeuropeaedialtri64Paesichealterminediunconfrontodidie-
cigiorniaNairobi-momentodiverificadellaConferenzadiRiodeJaneiro
del1992sullabiodiversità-hannofirmatounprotocollointernazionale
chefissaiparametridicontrollo.KlausToepfer,direttoregeneraledelPro-
grammaOnuperl’Ambiente,hadefinitoilprotocollo«unodeipiùimpor-
tantistrumentidellaconferenzaperpromuoverelaconservazioneeunuso
sostenibiledellabiodiversità».
Ilprotocollomiraaminimizzareipotenzialirischiderivantidalcommercio
internazionalediorganismigeneticamentemodificatioestraneiall’habi-
tatnaturale.Ciòrispondealtimorechesenzaunapoliticaadeguatapossa
accaderechepiantegeneticamentealteratetrasmettanolepropriecarat-
teristicheadaltrepianteconeffetti indesideratioppurechepianteimpor-
tateminaccinoilnuovoambientedi inserimento.
Toepferhaaffermatocheproteggerelabiodiversitàèessenzialeperiservi-
zicheoffreall’umanità.«Sicalcolacheil lavorosvoltodallanatura-comeil
controllodelleinondazionielapurificazionedell’aria-valequalcosacome
72milionidimiliardieil40percentodell’economiadelmondoinviadisvi-
lupposibasasullabiodiversità».
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